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Schönblick (Germania), 2 marzo 2015

In momenti di cambiamento restare fedeli al Carisma
e svilupparlo in modo nuovo

(In Umbrüchen dem Charisma treu bleiben  und es neu entfalten)
Maria Voce (Emmaus)

Presidente Movimento dei Focolari
Carissimi fratelli e sorelle in Cristo,
carissimi amici,
vi ringrazio molto per l’invito al vostro convegno. L’ho accettato volentieri per due motivi in particolare. Il primo è per il Patto d’amore reciproco che da più di dieci anni mi lega a tanti di voi e per il quale possiamo dare insieme una testimonianza efficace: alle nostre Chiese, bisognose di unità perché il mondo trovi la fede, e alla società, in ricerca di una convivenza pacifica.
Il secondo motivo risale a 15 anni fa. Gerhard Pross aveva invitato Chiara Lubich a parlare al Convegno di Responsabili a Rothenburg nel marzo 2000. Ricordo molto bene il racconto di Chiara su ciò che era successo. Durante le lodi Chiara aveva sentito una unione con Dio così profonda che le era costato incominciare a presentare il suo discorso e aveva avvertito che quell’unione con Dio era frutto della preghiera dei partecipanti al Convegno. 
Nel pomeriggio dello stesso giorno c’era stato il momento sacro del perdono reciproco, esperienza fondante della comunione tra movimenti e comunità di Chiese diverse, da cui più tardi è emerso l’”Insieme per l’Europa”.
Il tema che mi è stato proposto per oggi è: “In momenti di cambiamento restare fedeli al Carisma e svilupparlo in modo nuovo”. Lo svolgo basandomi sulle esperienze fatte nel Movimento dei Focolari negli ultimi sei anni, cioè dopo l’entrata di Chiara, Chiara Lubich, la nostra fondatrice, nella vita vera.
· “Gesù in mezzo”: la sua prima eredità
Chiara ha sempre sentito vicina la morte e ha vissuto tutta la vita preparandosi all’incontro con Dio. Oltre ad invitarci tutti a vivere nello stesso modo, in numerosissime occasioni ha preparato i membri del Movimento dei Focolari a vivere anche il periodo che sarebbe giunto dopo la sua morte. 
In profondissimi incontri a tu per tu avuti con lei, adulti e giovani del Movimento le hanno chiesto “la” parola che avrebbe potuto guidarli anche dopo la sua partenza per il Cielo. Nelle sue risposte ha sottolineato in modo particolare due cardini della nostra spiritualità dell’unità. 
Il primo lo sintetizziamo coll’espressione “Gesù in mezzo”, che significa la realizzazione della promessa di Gesù in Matteo 18,20: “Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro”, presenza che possiamo sperimentare in modo vivo e tangibile. 
E il secondo, lo chiamiamo “Gesù abbandonato”, che indica il culmine della sofferenza redentrice di Gesù in croce quando all’ora nona gridò a gran voce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (Mc 15,34).
Così per esempio, nel 1969, ai focolarini di Loppiano, cittadella di formazione del Movimento vicino a Firenze, Chiara confida:

“Dio mi ha dato il carisma della presenza di Gesù, di una delle presenze di Gesù (cioè Gesù in mezzo), e la chiave che è Gesù Abbandonato. Ora, morta io, cosa resta? Resta Gesù in mezzo, basta metterlo. (…) è Lui che vi guida, è Lui che guida l’Opera, non è che sono io.”
 
Qualche anno più tardi lei consegna ai membri del Movimento l’immagine della famiglia di Nazaret – la famiglia con Maria, Giuseppe e Gesù – come specchio in cui ogni focolare (ogni comunità del Movimento) deve rispecchiarsi. Il focolare, infatti, è “focolare” se porta la presenza di Gesù in mezzo ai focolarini. Ciò significa “essere” una famiglia, dove l’amore reciproco è l’atmosfera in cui si vive; un’atmosfera fatta di comprensione, di distensione, di sicurezza, di unità, di pace, “che prende i membri in tutto il loro essere divino e umano”. 
“Se io dovessi partire da voi” – confida anche in quella circostanza - “lascerei che Gesù in me vi ripetesse: Amatevi a vicenda, affinché tutti siano uno”. 

Questa è l’eredità che ha esplicitamente lasciato a tutti in testamento anche a conclusione dell’ultima Assemblea da lei presieduta nel 2002: “Gesù in mezzo a noi”, frutto del Carisma. 
In quell’occasione ci ha ricordato ancora che “il carisma risiede nel ‘due o più’”, e ci ha chiesto, prima di ogni altra cosa, di vivere l’amore scambievole con quella misura che genera la sua presenza, “perché ci guidi”. Noi – ha aggiunto – “dobbiamo essere delle persone guidate: se noi non siamo delle persone guidate dallo Spirito Santo, non siamo focolarini. Poi, con Gesù in mezzo a noi chissà quello che Lui farà”. 

La misura però dell’amore scambievole, quella che Gesù ci ha indicato con il Comandamento Nuovo: “… che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi, gli uni gli altri” (Gv 13,34). E Gesù ha dato la vita per ognuno di noi.

L’unità, la presenza di Gesù in mezzo a due o più, è dunque l’eredità più preziosa che Chiara ci ha lasciato, tanto che lei stessa ha voluto che questa costituisse la premessa di ogni altra regola nei nostri Statuti e in ogni Regolamento del Movimento.
 

Paragonando il Movimento a una casa costruita sulla roccia diceva ancora: “La roccia è la Parola e la Parola che Dio ha detto a noi è: unità. Se siamo fondati su di essa può venire la morte del fondatore, persecuzioni, tradimenti... la casa non crolla”.

· Nella fedeltà alla fondatrice

Ultimamente Papa Francesco ha detto che Chiara ha acceso per la Chiesa una nuova luce nel cammino verso l’unità
. E Giuseppe Zanghì, uno dei primi focolarini, filosofo e teologo, pochi mesi prima della sua morte, il 23 gennaio di quest’anno, ha detto: “Chiara per me è una luce che Dio ha acceso perché il disegno di Dio si compia sull’umanità”.
È ancora troppo presto per capire veramente chi era Chiara. Ma certamente quelli che sono chiamati a seguire la sua strada e ad assumere la sua eredità hanno una grande responsabilità per il popolo di Dio e per l’umanità.
Con Chiara presente - in quello che viene chiamato “periodo carismatico” della fondatrice - si è intuita bene la finalità del Movimento: fra cristiani l’unità; fra tutti gli uomini e le donne del mondo la fraternità universale. Si è delineata tutta la spiritualità nei suoi vari punti, la struttura del Movimento, i metodi (i dialoghi, le inondazioni), i mezzi (la stampa, i centri audiovisivi, i complessi musicali, le cittadelle, le università…).  

A questo periodo “pieno di sorprese, nuovo, dinamico, luminoso…” ne segue ora un altro – il cosiddetto “periodo della maturità” – in cui la nuova presidente del Movimento, che è e sarà sempre una focolarina - come Chiara stessa ha desiderato per Statuto -, dovrà semplicemente far crescere quello che Chiara ha fatto nascere, svilupparlo, moltiplicarlo dappertutto. Non da sola, ma coadiuvata da un corpo di consigliere e consiglieri eletti in Assemblea. 

E’ il governo del Movimento, un governo che vede la presidente come la continuazione di Chiara, ma aiutata da questo corpo che insieme con lei governa, cioè, ricorda sempre qual è il carisma, sta attento che le cose vadano avanti secondo il carisma, corregge se ci sono errori da correggere, aiuta a sviluppare, fa tutto quello che si fa per portare avanti quest'Opera nei secoli per il bene delle Chiese e dell’umanità. 

Continuità e novità, senza contrapposizione alcuna: è stata l’esperienza dei sessant’anni con Chiara, trascinati con lei nell’avventura sempre nuova tracciata dalla Volontà di Dio che via via si evidenziava, pur sempre radicati nell’ispirazione degli inizi. 
Ora continuità e novità si presentano nella nuova pagina che si è aperta con la “partenza” di Chiara e con il passaggio del testimone da chi con lei ha dato inizio al Movimento, e che sinora ha condiviso la guida di quest’Opera, a chi è seguito. Ma in verità siamo sempre andati avanti a corpo, partecipando con Chiara, con le prime e i primi focolarini alla creazione, allo sviluppo e alla diffusione del Movimento nel mondo. 
“Segno dell’unità dell’Opera”, “custode della fiamma di ogni comunità del Movimento”
 resta la Presidente.
Descrivendo negli Statuti la sua figura, Chiara ha scritto che lei deve “essere pronta a dare la vita perché nel Movimento non venga mai meno l’unità che porta la presenza di Gesù in mezzo a noi”.

Una responsabilità enorme.
Ho detto più volte che è difficile succedere a Chiara, impossibile sostituirla. La grazia di fondatrice è, chiaramente, solo in lei. 

Io, fin dal primo momento in cui il Movimento mi ha scelta per essere il punto di unione fra tutti, ho sentito come unico mio desiderio quello di costruire rapporti di unità profonda con tutti, a tutti i livelli, quindi anche a livello centrale, a livello di direzione, proprio perché non sia io a portare avanti l’Opera di Chiara, ma sia quel carisma che lei ci ha donato. 
E ho sentito che in quell’immagine di presidente ognuno è chiamato a rispecchiarsi, per essere ciascuno madre, padre l’uno dell’altro. 
Che cosa tramandiamo, infatti, alle prossime generazioni? 
E’ una domanda che si poneva Chiara stessa, parlando alle focolarine e ai focolarini italiani nel 1970, e che mette, dentro di me e in tutti coloro che mi aiutano, un forte senso di responsabilità. 
“Una madre non vive per sé – rispondeva lei stessa. – Voi siete tutti madri, siete tutti confondatori… anche noi madri e padri di tutte le future generazioni, dobbiamo vivere per loro. Che parola possiamo tramandare noi a loro in modo da non ingannarli? La Parola di Dio, Dio Amore, la realtà della Parola di Dio che è l’Ideale, la vediamo incastonata nei tempi e nei problemi attuali. Noi dobbiamo tramandare un Verbo che non passa. Vorrei far nascere questo senso di paternità verso il futuro”.

E’ ciò che cercheremo di fare insieme, mantenendo accesa la presenza di Gesù in mezzo a noi in ogni comunità del Movimento. La nostra è una spiritualità collettiva. Anche la responsabilità è condivisa.

· Periodo della maturità: fedeltà creativa

E proprio ora, quando il mondo è attraversato da così gravi tensioni e conflitti, siamo sempre più consapevoli che solo la presenza di Gesù in mezzo può operare ovunque miracoli di unità.
 
La fedeltà al carisma e a Chiara ci richiede di assicurare l’amore reciproco, premessa per la presenza di Gesù secondo Mt 18,20 e chiederci, poi, che cosa farebbe Chiara oggi, se fosse al nostro posto.
Se prima eravamo tutti protesi a cogliere da Chiara gli orientamenti per costruire il Movimento, affinché esso potesse essere al servizio dell’unità e della fraternità di tutti gli uomini, ora siamo obbligati a trovare queste indicazioni a tutti i livelli, internazionali e regionali, nella comunione tra i membri del Movimento delle diverse vocazioni. 
Chi di voi è in contatto con il Movimento si è accorto di vari cambiamenti delle focolarine e dei focolarini e dei loro centri. Anche questa ristrutturazione è un aspetto del nuovo orientamento. È causata in parte dal fatto che in questi ultimi anni sono diminuite le nuove vocazioni. Un fatto che non ci preoccupa, perché è Dio che chiama, non siamo noi. Ma sappiamo che Dio vuole dirci sempre qualche cosa attraverso le circostanze. 

E ci sembra proprio che in questo nuovo orientamento siamo stati guidati dallo Spirito Santo, perché è piuttosto un processo spirituale che stiamo vivendo e che ci porta a mettere a fuoco lo specifico della vocazione del Movimento stesso e dei suoi membri. 
Il percorso comporta una ristrutturazione del Movimento che sta avvenendo con un coinvolgimento sempre più largo di tutti i seguaci di Chiara ed è caratterizzato da varie esperienze che – dopo averle comunicate – hanno trovato un’eco molto positiva in tutto il mondo.

Accenno soltanto per titoli ad alcune di queste esperienze.
Una l’abbiamo chiamata: “Tutti protagonisti”. Si tratta di dare fiducia e spazio alle varie diramazioni secondo la loro vocazione nel Movimento. 
Nel periodo della fondazione è stato compito dei focolarini far nascere ovunque il Movimento e le varie diramazioni – volontari, Gen, sacerdoti, i movimenti famiglie nuove, umanità nuova, ecc., - e realizzare le strutture e i mezzi, perché il Movimento intero potesse lavorare per l’ ut omnes: le case editrici, i centri di formazione, i cosiddetti Centri Mariapoli, le cittadelle, per nominarne alcuni. Oggi in tante parti del mondo tutto ciò è ormai fatto. Non c’è più bisogno che i focolarini abbiano questa funzione. Perciò stiamo rinforzando la loro presenza in Africa, in alcuni paesi dell’Asia e anche nei paesi musulmani. Indubbiamente i focolarini ci vogliono anche là, dove il Movimento è sviluppato; possono essere però relativamente pochi e mantenere la loro funzione di garanti della spiritualità, dell’amore reciproco e dell’unità nelle varie espressioni del Movimento, avendo una funzione di “cuore” e non di organizzatori.
“Uscire fuori, andare alle periferie esistenziali”: titoli di altre esperienze. 
Il Movimento non può limitarsi a vivere e testimoniare l’unità al suo interno. Deve portare lo spirito e l’esperienza d’unità in tutto il mondo, nei vari ambienti della vita e della società … “perché tutti siano una sola cosa”. Non possiamo perciò pensare a noi, dobbiamo “uscire”, donarci per essere noi stessi.
· Ritorno alle origini: la casa costruita sulla roccia
All’indomani dell’ingresso di Chiara “nel seno del Padre” l’Osservatore Romano ha pubblicato un suo scritto che già nel titolo mette a fuoco un’altra significativa consegna fatta da lei non solo al Movimento dei Focolari di oggi, ma a chiunque segue e seguirà il suo carisma domani e in tutti i tempi: “Lascia a chi ti segue solo il Vangelo”.
 
E’ nel Vangelo vissuto, infatti, che affondano le radici del Movimento dei Focolari. La piccola storia del Movimento resterà sempre per noi il punto di partenza “per accendere la vita evangelica in tutto il mondo”. Essa ricorderà sempre a tutte le generazioni future “come” è iniziata la divina avventura di Chiara: “siamo nati nei rifugi col solo Vangelo in mano, quindi questa è la nostra vita”. Radicandosi in questi inizi il Movimento rimarrà sulla terra.
 
E’ chiaro che, nel vivere alla lettera questa consegna, c’è già la garanzia della trasmissione del Carisma alle generazioni future. Perché, se il nostro Ideale è l’unità, la via per giungere all’unità è (e sarà sempre) appunto quella del Vangelo vissuto. 
Sono riuscita a dare solo un’idea di ciò che il Movimento attualmente sta vivendo nelle tante sfide che i cambiamenti comportano. Richiedono fedeltà al carisma e, allo stesso tempo, ricerche di nuove vie per farlo fruttificare nei contesti e nelle situazioni di oggi.

Ci vuole coraggio, certo. Ci fidiamo però di Dio e abbiamo fiducia anche in chi da Lui è stato chiamato nel Movimento a vivere e lavorare per l’unità.

Vi ringrazio per il vostro ascolto.

� Cf C. LUBICH, Risposte alle domande. Alle Scuole del primo corso, Loppiano, 9.05.1969.


� Cf C. LUBICH, Messaggio per Natale. Ai focolarini, Rocca di Papa, 25.12.1973.


� “La mutua e continua carità, che rende possibile l’unità e porta la presenza di Gesù nella collettività, è per le persone che fanno parte dell’Opera di Maria la base della loro vita in ogni suo aspetto. È la norma delle norme, la premessa di ogni altra regola”.


� Cf C. LUBICH, Ai responsabili di zona, 28.10.1989.


� Cf Messaggio di Papa Francesco, tramite il Card. Parolin, al vescovo di Frascati il 27 gennaio 2015: “…colei che, accogliendo l’invito del Signore, ha acceso una nuova luce sul cammino verso l’unità…”.


� Cf Opera di Maria, Statuti generali, artt. 81-82.


� C. LUBICH, Alle focolarine e ai focolarini italiani, Rocca di Papa, 8 dicembre 1970.


� Cf F. ZAMBONINI: «In un mondo che cambia in fretta, come dovranno cambiare i focolari? “E’ sempre stato Dio a portare avanti tutto. Caratteristica di un carisma è rispondere ai segni del tempo, essere come una medicina ai mali del tempo. Di certo, non potrà cambiare la finalità del Movimento”». Chiara Lubich. La sua eredità, Milano 2009, p. 26.


� Cf C. LUBICH, Lascia a chi ti segue solo il Vangelo (scritto dell’8 dicembre 1972), in “L’Osservatore Romano” 15.03.2008, p. 6.


� Rimarrà - Chiara afferma - “veramente come altra Maria: tutto Vangelo, nient’altro che Vangelo, e, poiché Vangelo, non morirà”. Cf C. LUBICH, Ai responsabili di zona, 28.10.1989.





